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Conclusioni
don Paolo Gentili
Direttore dell’Ufficio Nazionale per la pastorale della famiglia
Un nuovo inizio
Come accade nei Vangeli, anche in questo caso, la fine di questo Convegno segna per la Chiesa Italiana, un nuovo inizio.

Sentiamo innanzitutto di ringraziare di vero cuore chi ha reso possibile questo evento, in particolare l’Ufficio diocesano di pastorale familiare di Fidenza e la commissione regionale dell’Emilia Romagna, ma soprattutto chi ci ha preceduto in questo servizio alle diocesi che sono in Italia, creando concretamente questa feconda opportunità. Mi ha, infatti, reso particolarmente felice la presenza di don Sergio Nicolli che per anni ha lavorato per un momento del genere.

È un Convegno che evidentemente non vuole essere esaustivo, ma intende sollecitare nuovi orizzonti di sviluppo della riflessione teologica, come auspicato dal Santo Padre Benedetto XVI  nell’ incontro con il Clero di Aosta agli inizi del suo Pontificato
 e così  promuovere conseguenti forme di attuazione pastorale. 

Come ha specificato don Giancarlo Grandis “non dobbiamo sottovalutare che c’è una forte pressione culturale perché la Chiesa muti la sua dottrina adeguandola ai processi storici”.

È importante non lasciarsi condizionare da queste pressioni.
Dalla luce teologica alle scelte pastorali 

È evidente quindi che occorre un approfondimento della Teologia sponsale, che chiarisca con crescente efficacia il principio dell’indissolubilità del matrimonio, su cui si fonda l’esclusione dall’accesso ai sacramenti per chi ha intrapreso una nuova unione.

Allo stesso tempo occorre che la Verità sul matrimonio sia coniugata con un’attenta Carità pastorale.

Infatti, come ha detto don Livio Melina “il Figlio di Dio che si incarna è il bacio fra Misericordia e Verità”. È emerso infatti che, se è fuori dalle indicazioni del Magistero ecclesiale chi tradisce la Verità sull’indissolubilità del sacramento delle nozze, lo è altrettanto chi non vive a pieno la tenerezza della Carità di Cristo sollecitando percorsi di fede, all’interno della comunità cristiana, adeguati per queste famiglie.
Itinerari per una formazione più ricca e adeguata

Urge quindi una nuova stagione di Pastori, di sposi, di operatori pastorali adeguatamente formati, per accompagnare con sapienza e amore le famiglie spezzate, proponendo adeguati itinerari di fede.
A partire dai Seminari, occorre inserire opportunità di formazione teologica, umana, e spirituale, che preparino i sacerdoti del futuro, nell’orizzonte indicato dal Magistero, a vivere in pienezza la carità pastorale. 
Inoltre è evidente che si tratta di ripensare l’accompagnamento alle nozze per i fidanzati.
Intendo dire che è abbastanza diffusa in questa “modernità liquida”
 una certa fragilità e incapacità ad assumere decisioni definitive e legami stabili.

Il Santo Padre è intervenuto recentemente, nel suo discorso alla Rota Romana di sabato 22 Gennaio 2011, sulla qualità della domanda di matrimonio, precisando che “Nessuno può vantare il diritto a una cerimonia nuziale”. Lo ascoltiamo :

“Il diritto a sposarsi, o ius connubii, va visto in tale prospettiva. Non si tratta, cioè, di una pretesa soggettiva che debba essere soddisfatta dai pastori mediante un mero riconoscimento formale, indipendentemente dal contenuto effettivo dell'unione. Il diritto a contrarre matrimonio presuppone che si possa e si intenda celebrarlo davvero, dunque nella verità della sua essenza così come è insegnata dalla Chiesa. Nessuno può vantare il diritto a una cerimonia nuziale”.

E dopo aver precisato, in un chiaro orizzonte antropologico, che il matrimonio, pur essendo un diritto naturale, non può essere una pretesa, illumina l’orientamento pastorale da preseguire.

“Lo ius connubii, infatti, si riferisce al diritto di celebrare un autentico matrimonio. Non si negherebbe, quindi, lo ius connubii laddove fosse evidente che non sussistono le premesse per il suo esercizio, se mancasse, cioè, palesemente la capacità richiesta per sposarsi, oppure la volontà si ponesse un obiettivo che è in contrasto con la realtà naturale del matrimonio”.

Il Papa quindi sottolinea la necessità della “capacità richiesta per sposarsi” che permette una volontà piena e libera.
Infine, dopo aver invitato ad un accompagnamento  attento dei nubendi e sollecitato i Pastori d’anime ad un’accuratezza nel predisporre l’ “esame pre-matrimoniale”, auspica un rinnovo degli itinerari di preparazione alle nozze, attenti nel valutare e stimolare questa piena consapevolezza di ciò che si viene a chiedere alla Chiesa.

Dalla ferita alla feritoia

Infine ritengo che occorra riflettere meglio su come trasformare in risorsa , all’interno della comunità cristiana, l’intensa sofferenza delle persone separate. In loro c’è infatti, in genere, una maggiore coscienza di ciò che significhi perdonare e superare profondi rancori, nella forza della Grazia di Cristo.

Siamo infatti, come ha detto don Eugenio Zanetti, dinanzi alla punta di un iceberg dove, chi fallisce nel matrimonio, manifesta in modo evidente, la difficoltà di vivere in una società che mette a dura prova chi decide di vivere nell’orizzonte dell’amore sponsale.

Spesso però, come ci ha detto Domenico Simeone, le crisi sarebbero superabili, se si realizzasse un intreccio virtuoso fra le varie competenze da mettere in gioco per realizzare un autentico accompagnamento, integrando il contributo dei Consultori di ispirazione cristiana con le specifiche iniziative della pastorale familiare.
Possiamo quindi dire, come ci è stato annunciato durante le Lectio, curate da Claudio e Laura Gentili, che lo sguardo nuovo che ci è richiesto consiste nel guardare alla ferita come una “feritoia” dove, negli occhi splendenti del Cristo crocifisso e risorto, si accendono luci di speranza per l’intera comunità cristiana.
� cfr. Discorso di Benedetto XVI  al Clero di Aosta, 24 Luglio 2005.


� cfr. Z. Bauman, Amore liquido. Sulla fragilità dei legami affettivi, Laterza , Roma-Bari 2010 XI.


� Benedetto XVI , discorso alla Rota Romana, Città del Vaticano, 22 gennaio 2011.
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